Siena, la Resistenza delle donne "Vogliamo fare politica" 

Si è chiusa la manifestazione del movimento nato il 13 febbraio. In 1.500 al raduno di "Se non ora quando" sul pratone di Sant'Agostino. Applauditissima Lidia Menapace."La trasversalità non è qualunquismo"

DAL NOSTRO INVIATO LAURA MONTANARI   La repubblica del 10 luglio 2011
SIENA -  E' nato il movimento delle donne che si organizza su scala locale attraverso i comitati. "Se non ora, quando?" diventa un progetto politico che si organizza e vuole confrontarsi con la politica. La piazza della domenica  è ancora strapiena. Numerosi e rapidi gli interventi della tassativa durata di tre minuti.  Applauditissima Lidia Menapace: "Che felicità faticosa e bellissima essere qui - esordisce la storica del femminismo - Sono qui anche come cordinatore delle donne dell'Anpi perché sono vecchia e ho fatto la Resistenza. La bellezza di questo movimento è che non seppellisce quello degli anni 70, ma rivendica una sua autonomia". Poi l'affondo: "la trasversalità non deve essere confuso con il qualunquismo. Non è vero che le donne sono tutte uguali,  - spiega Menapace - esistono percorsi e identità culturali diverse,  io per esempio con una come Giulia Buongiorno voglio discutere... " ma sottintende, non mi sento certo dalla stessa parte.

LA GIORNATA DI DOMENICA

Sono tante le storie, le testimonianze delle donne di tutte le età che si alternano al microfono. Decisiva nel fare da collante per il movimento la rete multimediale creata dai blog e dal social netwok come sottolinea Giorgia Serughetti, una delle animatrici dell'anima web. Chiudono la manifestazione Francesca Comencini, che sostiutuisce la sorella Cristina colpita da un lieve malore, Serena Sapegno e Carla Fronteddu dottoranda in filosofia di 26 anni coordinatrice del movimento a Siena.
Trasversale per identità e radici. "Colpisce la passione e la voglia di costruire di questo movimento, è così diverso da altri incontri politici", spiega la scrittrice Paola Zannoner. Lavoro, maternità, uso del corpo delle donne è il triangolo che numeri alla mano, affossa la parità. Non una questione soltanto di anti-berlusconismo, il fronte è più ampio: "Se non ora, quando?" parte da questi temi. Anzi prosegue perché in questi mesi, sparito dalle piazze fisiche, il movimento è cresciuto in quelle virtuali: su blog e social network dove il logo del grande palloncino tenuto da una figura piccolissima, si è diffuso come un virus in migliaia di post, senza mediazioni, senza nomenklatura.

La giornata di ieri: I pensieri? Non li porta la cicogna

"Il percorso sarà lungo - dice Nicoletta Dentico dell'associazione Filomena, ex direttrice di Medici Senza Frontiere - perché vent'anni di questa cultura hanno prodotto gravi arretramenti per le donne". Disoccupazione e precariato rosa ci zavorrano al penultimo posto in Europa. "Non vogliamo essere un partito, ma un movimento organizzato che chiede alla politica più attenzione alle donne e detta un'agenda", sostiene la filosofa Francesca Izzo. 
Ieri sul palco le differenze si sono viste e alcune sono state fischiate. Per esempio Rosy Bindi appena ha detto che chiederà al suo partito di "restare dentro questo movimento".  "Se mi fischiate non avete capito - replica - nessuno metterà il cappello, conserverete la vostra autonomia. Sono qui a ringraziarvi di aver fatto cambiare il vento". Fischiata anche Flavia Perina di Futuro e libertà quando difende la legge elettorale senza preferenze: "Li hai votati quelli lì", le grida qualche voce. "Mi rifiuto di stare dentro uno schema in cui le veline sono di destra e l'impegno di sinistra - prosegue lei - Sono qui a dire che non ci sono steccati quando parliamo di merito, diritto, uguaglianza". La convivenza di anime ideologiche diverse è la ricchezza del movimento, "tenerle unite sarà la sfida da cui dipenderà il futuro", conclude Cristina Comencini.  

Siena ha allargato le braccia al nuovo femminismo: il sindaco Franco Ceccuzzi ha ceduto la piazza, la Fondazione Monte dei Paschi spostato il concerto, alcune contrade hanno dato tavoli e cucina, i produttori hanno offerto il vino, altre donne, un centinaio alla fine hanno aperto le loro case offrendo per solidarietà posti letto gratis al movimento.
